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Politica industriale 
Anche il sindacato 
deve gestire 
la trasformazione 

II protocollo per • nuove relazioni 
industriali! concordato tra Irl e 
confederazioni sindacali da un la* 
to, Il documento elaborato dalla 
Federmeccanlca dall'altro, sono 
stati spesso portati, nel più recente 
dibattito, come esemplificazione di 
due diversi 'modelli- di relazioni 
industriali. Effettivamente, come 
spesso avviene nelle fasi caratteriz
zate da profondi e rapidi processi di 
cambiamento, quale quello che sta 
vivendo il nostro sistema produttl-
vo, si ha la sensazione di trovarsi di 
fronte ad un bivio che Impone scel
te destinate a incidere profonda
mente nel nostro futuro, anche se 
l'esperienza ci dice che a prevalere 

saranno generalmente strade II cui 
tracciato non è possibile delincare 
così nettamente sin dalla partenza. 
In questo caso l'alternativa che 
sembra proporre la Federmeccanl
ca è quella di un ritorno ad un rap
porto più diretto tra impresa e for
za lavoro che, di fatto, quindi, ten
de a ridimensionare notevolmente 
il ruolo del sindacato. 

Interrogarsi In astratto o in ter
mini squisitamente politici su qua
le sia la strada più o meno >giusta> 
è operazione che interessa per l'ap
punto l politici, mentre ritengo che 
ad un'associazione Imprenditoria
le, sia essa pubblica o privata, me
glio si addice ragionare In termini 

di Interessi delle proprie rappre-
sentale. 

L'Interesse dell'Industria è oggi 
certamente quello di portare a 
compimento un non facile proces
so di riconversione e di recupero di 
efficienza e produttività che neces
sita, e questo lo sa bene anche la 
Federmeccanlca, del consenso del
la forza lavoro: resta ovviamente 
da vedere se questo consenso debba 
o no passare attraverso II sindaca
to. La risposta a quest'ultimo inter
rogativo dipende innanzitutto dal
la possibilità o meno per l'impresa 
di avere dì fronte un interlocutore 
rappresentativo e capace di coglie
re l mutamenti in atto e in questo 
senso spetta al sindacato dimostra
re di sapersi adeguare ai compiti 
non certo facili che l'attuale situa
zione Impone. Ma spetta certamen
te anche all'Impresa dimostrare 
una disponibilità non solo teorica 
al confronto con 11 sindacato e In 
questa fase ciò significa, a mio av
viso, essenzialmente due cose. La 
prima è che proprio perché ci tro
viamo di fronte ad una profonda 
trasformazione del nostro appara
to produttivo, ad una Inversione di 
rapporti tra industria e terziario, 
ad una ridefinlzione del concetto 
stesso di lavoro dipendente, esclu
dere il sindacato dalla gestione di 
tale processo significa di fatto de
cretarne la fine o lasciare ad esso 
solo la tutela di Interessi propri di 

una fascia sempre più ristrette e 
sempre meno omogenea del lavoro 
dipendente. Da questa, a mio avvi
so, fondamentale considerazione 
nasce ti tentativo delle aziende a 
partecipazione statale di concorda
re con II sindacato una nuova stru
mentazione di rapporti che serva a 
superare II mero strumento con
trattuale per porsi sul plano del 
confronto sul temi della politica In
dustriale. L'altra grande questione 
è quella dell'occupazione. L'Impre
sa, anche In questo caso sia quella 
pubblica che quella privata, non 
può disinteressarsi del problema, 
non tanto In nome di astratti ri
chiami al principi di socialità, pe
raltro sanciti nella nostra stessa 
Costituzione, quanto In termini di 
reale possibilità di portare a buon 
fine II proprio progetto produttivo, 
evitando che il problema occupa
zionale si trasformi In una morsa 
che costringa 11 sindacato alla dife
sa dell'esistente e Impedisca all'Im
presa di gestire 11 cambiamento di 
cut necessita. Appare chiaro peral
tro che nel momento In cui si chia
ma Il sindacato, sia pure nel rispet
to delle reciproche autonomie, ad 
un rapporto non più di tipo appro-
priatlvo-confllttuale ma di parteci
pazione, non gli si può chiedere so
lo di farsi coinvolgere nella gestio
ne della crisi per poi fare appello 
alle prerogative Imprenditoriali 
quando le cose vanno bene. 

In questo senso, l'esperienza fat
ta dalt'Asap con la costituzione, lo 
scorso anno, di un comitato misto 
nel settore chimico, dimostra che è 
stato possibile non solo gestire con 
Il consenso un procèsso di risana
mento In un settore particolarmen
te colpito dalla crisi, ma di coinvol
gere ti sindacato anche In concrete 
prospettive di sviluppo. 

Certamente resta l'altra alterna
tiva, che 11 consenso l'Impresa lo 
vada a cercare In un rapporto di
retto, non mediato dal sindacato, 
con la forza lavoro. Personalmente 
ritengo che sia un'alternativa non 
solo difficilmente praticabile In un 
paese complesso ma sicuramente a 
democrazia avanzata come II no
stro, ma anche miope nel senso che 
potrebbe anche dare risultati Im
mediati per poi rischiare l'Innesco 
di un processo di disgregazione di 
ben più difficile gestione. 

Certo che questa potrebbe finire 
per essere l'unica vera alternativa 
se II sindacato non saprà trovare la 
forza per rinnovarsi profondamen
te; la ritrovata unità tra le tre con
federazioni per la predisposizione 
di una piattaforma comune sul co
sto del lavoro è forse II primo se
gnale che questa capacita II sinda
cato italiano può ancora trovarla. 

Guido Fantoni 
vice presidente Asap 

PRIMO PIAMO / Uno studente racconta la vita di un campus americano - 2 
Nostro servìzio 

SAN FRANCISCO — Nel 
settembre del 1964, all'aper
tura dell'anno accademico 
nel campus di Berkeley, si 
sviluppò un movimento poli
tico che raccolse subito vasti 
consensi. 11 movimento si 
diede il nome di «Free speech 
movemenli, movimento per 
la libertà di parola, e dopo 
alcuni mesi di agitazioni e 
dibattiti politici si scontrò 
violentemente con l'ammi
nistrazione universitaria e le 
autorità dello Stato; una ce
lebre, improvvisa battaglia 
tra gli studenti e la guardia 
nazionale, nel dicembre del
lo stesso anno, condusse «la 
rivolta di Berkeley» sulle pri
me pagine dei giornali: fu il 
più cruento e massiccio arre
sto In massa nella storia del
la California. 

Le richieste del «Free 
speech movement» non era
no rivoluzionarie: gli studen
ti chiedevano l'apertura del 
campus alla discussione po
litica, l'Impegno dell'ammi
nistrazione universitaria a 
favore delle minoranze, l'au
tonomia della ricerca dalle 
commesse dell'industria e 
dell'esercito. Ma prima che il 
dialogo si sviluppasse e pri
ma che l'opinione pubblica 
prendesse posizione sulle ri
vendicazioni degli studenti, 
11 movimento fu travolto da 
una repressione violenta che 
lo spinse verso posizioni as
sai più radicali. 

Negli anni Sessanta le agi
tazioni si estesero ad altre 
università e ad altri paesi: 
Berkeley rimase tuttavia il 
simbolo di una frattura Idea
le e generazionale profonda 
che precedette le lacerazioni 
della guerra del Vietnam. 
Ancora oggi, negli Stati Uni
ti, Berkeley è considerata un 
campus radicale, l'epicentro 
delle lotte contro l'interven
to In America centrale, un'u
niversità «diversa». Sono pe
rò trascorsi ventun anni da 
quando il «Free speech mo
vement» lanciò le prime ac
cuse contro l'ammlnlstrazlo-
ne dell'Università di Califor
nia e contro «la società del 
consumi»: molto è da allora 
cambiato. 

Nei pamphlets distribuiti 
dal «Free speech movement», 
nel comizi di Mario Savio e 
di Jack Weinberg, nel com
menti della stampa alle agi
tazioni studentesche dell'au
tunno del 1964, comparve 
spesso il nome di Clark Kerr, 
preside del campus di Berke
ley. Agli occhi del movimen
to e dei suol dirigenti, egli fu 
il nemico più intelligente, 
più duttile e più preparato: 
contro di lui si sviluppò In 
seno al movimento degli stu
denti un'opposizione tenace 
e una critica irriducibile. Chi 
era Clark Kerr? Quali idee 
suscitarono una così ferma 
opposizione da parte dei gio
vani, al punto da innescare 
una ribellione senza prece
denti nella storia delle uni
versità americane? 

Nel 1963, un anno prima 
della rivolta studentesca, 
Kerr pubblicò un breve sag
gio dal titolo «The uses of the 
university»; pochi mesi più 
tardi egli scrisse un nuovo 
lavoro, più complesso e arti
colato, «Labor and manage
ment in industriai society». 
Secondo alcune recensioni 
apparse In Italia negli anni 
Sessanta, questi due saggi 
riecheggiavano l'Ideologia 
nazista dello psicologo E. 
Jaensch, un paragone tutta
via che gli studenti di Berke
ley non azzardarono In alcu
na circostanza. Kerr era in
vece affascinato dalle pro
spettive di sviluppo della so
cietà industriale e della Cali
fornia in particolare. DI 
fronte al mutamenti econo
mici e sociali prodotti dalla 
rivoluzione industriale, egli 
scrisse In «Labor and mana
gement», anche le Ideologie 
avevano perduto 11 significa
to acquisito nel corso del
l'Ottocento; Il capitalismo 
tendeva Infatti a evolversi In 
modo autoritario, mentre 
persino 11 mondo comunista 
sovietico allentava 11 suo ri
gore dottrinario piegandosi 

alle necessità della produzio
ne Industriale: entrambe le 
società si avviavano verso 
un futuro condizionato dalla 
tecnologia e dalla scienza. 

Kerr considerava se stesso 
un progressista e credeva 
nella «libertà di parola»: non 
riteneva tuttavia che la so
cietà industriale avrebbe sa
crificato i diritti dell'indivi
duo alle ideologie della pro
duzione. AI contrario, egli 
era convinto che solo in una 
società industriale 1 diritti 
dell'individuo sarebbero sta
ti pienamente garantiti. La 
società industriale, secondo 
Kerr, aveva tuttavia bisogno 
di un sistema educativo e 
universitario diverso, nel 
quale fossero investite le 
energie più innovative. L'u-

BERKELEY — Protesta e musica rock si mescolano durante la 
stagione della «rivolta» studendesca. La foto è del '69. come 
quella in alto, dove polizìa e studenti si fronteggiano all'entrata 
dell'università dì California 

BERKELEY 
Che cosa 
è rimasto 

del lungo '68 
Nel settembre '64 il «movimento» che 
chiedeva l'apertura dell'università alla po
litica e l'autonomia alla ricerca - Nel
la baia di San Francisco più tolleranza 

niversltà doveva Inoltre es
sere amministrata come 
un'industria, poiché essa era 
in effetti già un'industria: la 
sua funzione era di ridurre la 
mancanza di personale spe
cializzato, eliminare le pro
fessioni generiche (e più 
sgradevoli), generare au
menti salariali e soprattutto 
«dar vita a una nuova ugua
glianza, che non dipende più 
dalle ideologie e che può rea
lizzarsi più pienamente in 
una società dove predomina 
la classe media, anziché un 
gruppo di intellettuali alla 
ricerca di un'«uguaglianza 
astratta». L'università si sa
rebbe dunque dovuta chia
mare «multlverslty», ricono
scendo la funzione sociale 
svolta nella società indu
striale e senza il falso orgo
glio di un'indipendenza mai 
esistita — se non nelle età 

antiche del privilegio, del ge
suiti e dell'aristocrazia. 

Il corollario delle idee di 
Kerr era che la società indu
striale doveva affrontare 
non il problema dell'adatta
mento dell'individuo alla 
nuova società tecnologica, 
bensì il problema di come 
gestire socialmente questo 
adattamento. L'esperienza 
storica degli ultimi duecento 
anni dimostrava infatti che 
gli individui possedevano 
capacità di adattamento vir
tualmente illimitate. 

Kerr si oppose alla deci
sione del governatore Brown 
e della contea di Alameda di 
inviare le forze di polizia nel 
campus. In privato e in pub
blico egli si dichiarò convin
to che le attività del «Free 
speech movement», malgra
do l'irruenza dei suoi mili
tanti e alcune forme di pro

testa allora considerate ille
gali, sarebbero divenute 
compatibili con I regolamen
ti dell'università. Soprattut
to egli era convinto che ogni 
generazione di studenti 
avanzasse richieste nuove e 
solo in apparenza rivoluzio
narie; esse erano parte di un 
«adattamento» indispensabi
le ad ogni società industria
le. 

Invece Kerr perse la sua 
battaglia; la perse lungo l'in
tero fronte e persino nelle re
trovie. Gli studenti InfatU 
non condivisero il suo otti
mismo circa il futuro della 
società industriale e rimpro
verarono alla burocrazia 
amministrativa del campus 
di ridurre il significato socia
le dello studio ad un esaspe
rato individualismo produt
tivistico. Ben presto, non ap
pena il dialogo con le autori

tà accademiche si Interrup
pe, essi attaccarono anche le 
compagnie multinazionali, 
le industrie e l'intera società 
americana per aver offerto 
ai giovani «solamente* una 
prospettiva di benessere eco
nomico. Dal canto loro, le 
autorità politiche e il colle» 
gio dei reggenti dell'univer
sità non videro nulla di ordi
nario e prevedibile nelle mi
gliaia di giovani assiepati in 
caotici sit-in: premettero af
finché fosse ripristinato l'or
dine e guadagnarono Infine 
11 sostegno dell'opinione 
pubblica. La guardia nazio
nale si occupò del resto. 

Berkeley, San José, Oa
kland, Silicon Valley, l'inte
ra area della baia di San 
Francisco con circa sei mi
lioni di abitanti, costituisco
no oggi una delle regioni più 
industrializzate del mondo. 

- ' . . 
• - . * . 

CE"»l - • • . • _ * 

Mario Savio, uno dei diri
genti più noti del «Free 
speech movement». milita da 
alcuni anni in'un movimen
to che si batte contro l'inter
vento degli Usa In America 
centrale e a favore del diritti 
dei neri del Sudafrica; Ange
la Davis insegna all'Univer
sità di San Francisco; Joan 
Baez conduce una vita ap
partata, lontana dalla politi
ca; 11 campus di Berkeley ap
pare simile ad altri campus 
americani, nei quali gli stu
denti a volte ignorano persi
no il nome del rettore e dei 
suol collaboratori. Solo Io 
scorso anno, in occasione di 
un dibattito tra l'ambascia
trice Kirkpatrlck e gli stu
denti di Berkeley, la stampa 
ha ironizzato sull'eredità po
litica del «Free speech move
ment»: un uragano di fischi 
ha infatti impedito alla rap
presentante del governo 
americano di illustrare la po
litica dell'amministrazione 
Reagan in America centrale. 

Ma 11 «lungo Sessantotto» 
dell'Università di California, 
cominciato nel settembre del 
1964 ed esacerbato negli an
ni Settanta dalla guerra del 
Vietnam, ha prodotto muta
menti profondi nella baia di 
San Francisco. Essa è diven
tata una delle comunità più 
tolleranti e democratiche 
d'America dove ogni anno si 
trasferiscono scienziati e in
tellettuali, ma anche centi
naia di profughi, militanti 
della sinistra radicale, omo
sessuali, membri delle mino
ranze etniche più diverse, 
handicappati. Una comunità 
socialmente composita e 
multirazziale nella quale, 
ogni giorno, i bambini bian
chi che vivono al centro della 
città sono condotti a scuola 
nei quartieri neri della peri
feria, dove non esistono 
ghetti, dove la libertà di pa
rola é garantita, ogni giorno, 
da una stampa indipenden
te. 

Eppure, a pochi chilometri 
dal centro della città, si è svi
luppata la più sofisticata del
le industrie americane, la Si
licon Valley, dove ogni gior
no vengono creati e prodotti 
i nuovi e più elaborati com
puterà del mondo. I rapporti 
tra la ricerca condotta nel
l'università e le applicazioni 
dell'industria sono divenuti 
in questi anni progressiva
mente più stretti, senza tut
tavia che ciò producesse 
nuovi turbamenti nella co
scienza e nell'amministra
zione democratica della cit
tà. Clark Kerr dunque sba
gliò nel ritenere che l'adatta
mento dei giovani americani 
alla nuova società tecnologi
ca si sarebbe risolto in modo 
•naturale»; ma il «Free 
speech movement». dal can
to proprio, sbagliò nel ritene
re l'industria e la tecnologia 
unici responsabili del pro
prio profondo e motivato di
sagio. 

Dario Biocca 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Perché non riconoscere 
che, con la società, 
è cambiato anche il Pei?» 
Cara Unità 

il compagno Cossutta. con la franchezza 
che lo contraddistingue, ha sottolineato qua
le aspetto centrale della discussione quello 
della netta scelta tra capitalismo e sociali
smo. Posto In questi termini il dilemma sem
bra semplificato ed è in realtà assai più com
plicato. Più complicato perché i due concetti 
emblematici assunti a riferimento hanno su
bito negli anni profonde modificazioni net 
significato e nella stessa cultura del nostro 
partito e perché oggi il problema della no
stra iniziativa politica non può essere così 
schematizzato. 

Per poter scegliere, ma soprattutto per far 
scegliere I cittadini italiani, dobbiamo forse 
impiegare un po' del nostro tempo a rispon
dere ad un'altra domanda che può sembrare 
forse ovvia ma che mi pare il cuore della 
nostra riflessione politica: e questo interro
gativo è: quale socialismo, quale progetto di 
società diversa il Pei ha maturato e vuole 
realizzare? Pertanto prima ancora dell'ana
lisi sugli altri e sui molti avversari di un 
cambiamento vero nel nostro Paese, conviene 
forse interrogarci su noi stessi, per capire e 
per agire, per rimuovere i limiti che ancora 
non ci hanno consentito di suscitare i consen
si e le convergenze necessari. 

A questa Italia sempre più deideologizza
ta dobbiamo rapportarci e parlare, sapendo 
proporre soluzioni adeguate ad un paese oc
cidentale avanzato e quindi non rapportate 
alla sola soddisfazione dei bisogni primari 
del popolo. Nel passato anche recente abbia
mo definito tale questione come la necessità 
di un diverso sviluppo economico e sociale. 
Ma la frase è generica, un po' retorica e 
comunque non spiega più di tanto. Occorre 
quindi andare oltre, chiarire di più e meglio 
perché i diversi interlocutori ascoltino e la 
gente capisca. 

Diciamo allora subito che abbiamo la ne
cessità di ricomporre due livelli fondamenta
li nella vita del Partito: la sostanza della 
nostra politica, il nostro essere rappresen
tanti di un vasto arco di forze sociali non 
solo operaie, e le categorie teoriche che uti
lizziamo nel dibattito e nel linguaggio dei 
comunisti. Ma insomma, perché non ricono
scere che con la società è cambiato anche il 
Pei? 

Personalmente ho l'impressione che il no
stro compito sarebbe semplificato se dicessi
mo ai nostri militanti ed ai cittadini italiani 
cosa vogliamo cambiare del sistema capita
listico e della sua versione italiana. Provia
mo ad esplicitare a quali condizioni e con 
quali convenienze siamo disposti a negoziare 
un nuovo patto tra iniziativa dei singoli e 
potere pubblico, che superi ì limili del welfa
re state e le insufficienze di un ruolo unica
mente redistributivo dello Stato, così presen
te nelle esperienze socialdemocratiche. 

Per fare dò occorre rilanciare ira di noi la 
sensibilità culturale sull'esigenza di dotare 
il Pei e l'Italia di una grande e moderna 
proposta di governo, per obiettivi ed idee che 
siano comprensibili e misurabili da un pub
blico che non si accontenta più dei titoli di 
testa. 

ROBERTO POVEGLIANO 
della Segreteria nazionale Filt-Cgil (Roma) 

Col denaro pubblico 
per ottenere 
il massimo utile proprio 
Cara Unità, 

la lettera del 25 agosto di A. Rita Vezzosi 
della segreteria del Tribunale per i diritti del 
malato evidenzia giustamente le responsabi
lità del -medico della mutua- per la degene
razione del rapporto con l'assistito, lo scadi
mento dell'assistenza, la dilatazione della 
spesa sanitaria. La Vezzosi spiega le prescri
zioni facili di analisi costose e superflue, di 
liste di farmaci (spesso sotto la spinta del 
paziente) con la deresponsabilizzazione del 
medico. Non è solo mancanza di responsabi
lità. 

Anzitutto il medico di base non prescrive 
solo farmaci ed analisi: dalla sua penna esce 
tutta la spesa sanitaria: visite specialistiche. 
ricoveri, giornate di riposo retribuite, certifi
cati per impostare pratiche di pensione, cer
tificati per cure termali retribuite, ecc. ecc. 

Il -medico della mutua- con il suo com
portamento prescrittivo gestisce ogni giorno 
una rilevante somma di denaro non suo ma 
della collettività: e. poiché ha piena libertà 
di uso di questo denaro, ne fa una gestione 
per ottenere il massimo utile proprio. Ogni 
assistito -rende- al medico più di 40.000 lire 
l'anno e. per non perdere questa cifra con la 
revoca e la scelta di un altro medico forse 
meno preparato ma più condiscendente, si 
assecondano tutte le richieste dell'assistito. 
anche oltre il lecito: tanto paga la collettivi
tà, 

MARIO ROSSI 
(Salerno) 

r 

Si scusa l'autrice 
dell'errore sulla festa 
del Beato Lorenzino 

r 

', Spett. redazione, 
ho letto sul numero del 30 agosto una let

tera firmata dalla Sezione -A. Gramsci- di 
Marostica {Vicenza) che mi chiama in causa 
come giornalista, autrice dell'articolo com
parso a pag. 17 del n. 5 (maggio 1985) del 
Mensile ebraico d'informazione Shalom. 

Desidero precisare che non sono giornali
sta e che non si trattava di un articolo, bensì 
di una lettera diretta al periodico Shalom. la 
cui redazione evidentemente ha ritenuto dì 
dare risalto all'argomento, già in passato 
più volte affrontato su quelle colonne. 

Circa la grave inesattezza sul colore della 
Giunta comunale di Marostica (di cui mi 
scuso con la Sezione -A. Gramsci- del Parti
to: voglia prenderlo come un auspicio be-
neaugurante per il futuro!). tengo a precisare 
che non di fanatismo anticomunista o di ma
lafede si è trattato, ma di semplice disinfor
mazione. 

Come cattolica credente e praticante, mi 
interesso, a titolo personale, dei nuovi rap
porti tra Ebrei e Cristiani, stabiliti, o meglio 
auspicati, dal Concilio Vaticano II e, in tale 
spirito, ho cercato di documentarmi sulla 
dolorosa (e. per noi cattolici, vergognosa) vi
cenda del falso Beato Lorenzino. 

Quando perciò mi era giunta notizia di 
iniziative -riparatone- nei confronti degli 
Ebrei, organizzate in ambiente ecumenico, vi 
avevo aderito con slancio. Purtroppo, però. 
in tutta la Regione Triveneta. non esiste al

cuna Associazione ebraico-cristiana a cui 
far capo: perciò, nell'Imminenza della festa. 
andai di persona sul posto, prendendo allog
gio nell'unico albergo esistente a Mar ostica 
(proprio sulla piazza con la -celebre- scac
chiera), per constatare -de visu- lo svolgersi 
degli avvenimenti. 

Rimasi dolorosamente stupita vedendo 
che, nonostante gli accertamenti degli storici 
e le disposizioni del Vescovo, le manifesta
zioni non erano state soppresse: ma evidente
mente. non riuscii ad appurare la verità circa 
gli organizzatori, cioè gli autentici responsa
bili, cosa che ad un giornalista professioni
sta diffìcilmente sarebbe potuta accadere. 

Desidero perciò scagionare da ogni re
sponsabilità la redazione del mensile Sha
lom. che si è limitato a riportare quanto da 
me esposto, e voglio assicurare che il mio 
atteggiamento interiore di rifiuto di ogni 
pregiudizio e di ogni fanatismo, com'è valido 
nei riguardi delle altre fedi religiose, vuole 
esserlo anche nei confronti delle diverse 
ideologie politiche. 

TERESA SALSANO 
(Padova) 

Tanti elogi a Serra, Kim, 
Mazzotti, Portinari, 
Savioli e i vignettisti 
Cara Unità, 

non ho soldi da mandarti però voglio al
meno ringraziarli per quanto di buono dai ai 
tuoi lettori e — a mia volta — offrirti qual
che suggerimento: 

1) che Michele Serra non sia assente dal 
giornale per più di un giorno alla settimana 
(ad agosto è riuscito a far leggere l'Unità 
prima di Repubblica persino alla mia disin-
cantatissima giovane figlia): 

2) che tutti i giorni (e anche più volle al 
giorno) il nostro giornale dia spazio alle ri
flessioni graffiami e coinvolgenti di Bobo. 
Altan. Ellekappa, Chiappori; 

3) che la cronaca sportiva non manchi mai 
più di Kim e che — nella pagina degli anzia
ni — Argiuna Mazzotti continui ad illuderci 
sulla possibilità di una vecchiaia serenamen
te sana: 

4) che Laura Conti abbia una sua rubrica 
fìssa sul tema di un corretto rapporto tutela 
della natura-civiltà odierna: 

5) che Folco Portinari si conceda assai (ma 
assai!) più spesso di quanto fa (il suo raccon
to sul aio suicida è tra te cose più belle che io 
abbia mai letto): 

6) e infine che Arminio Savioli ci riconcilii 
con la vita donandoci più spesso commenti 
del genere -Parsifal e Sancio Ponza- (un suo 
fondo del 23-10-83 sulla marcia dei giovani 
per la pace ormai lo so a memoria). 

Cara Unità, dammi retta e vedrai quanti 
lettori conquisterai. 

ANNA MARIA L. 
(Avellino) 

Il corrispondente, Firenze 
e il difensore dei pedoni 
Caro direttore, 

sono stato tre giorni alta Festa nazionale 
ed ho preso parte al dibattito sui Verdi ed i 
movimenti nelle istituzioni. Sono intervenu
to per riprendere il filo rosso che corre all'in
terno del grande processo dell'alternativa 
omologando gli obiettivi della sinistra e dei 
movimenti ecologici. Ho sostenuto che il mo
vimento ecologico può trovare posto solo in 
una visione alternativa dello sviluppo. Ma 
questo discorso dell'alternativa ha difficoltà 
a delinearsi sia per la parte teorica sia per gli 
strumenti per realizzarlo. 

Ventura, per la verità, nette sue conclusio
ni ha ripetutamente ripreso il discorso, ma il 
corrispondente dell'Unità ha pensato che fa
cesse più notizia la squallida questione dei 
due consiglieri Verdi a Firenze ed ha ridi
mensionato a questo gli interventi di Testa e 
di Ventura. 

Non si è accorto che Ventura e Langer ave
vano aperto un discorso di ben altra ampiez
za ed interesse. 

FRANCESCO SCALFATI 
(presidente dell'Associazione italiana 

Diritti del pedone • Napoli) 

Hanno avuto l'idea 
di utilizzare le casette 
erette dopo il terremoto 
Cara Unità. 

ti chiediamo un po' di spazio per rendere 
di pubblica ragione una coraggiosa e intelli
gente iniziativa dei compagni amministrato
ri di Corife (Avellino) che. fra l'altro, hanno 
conquistato la maggioranza assoluta nell'ul
tima consultazione amministrativa aumen
tando sensibilmente il numero dei suffragi. 

In questo piccolo centro dell'Irpinia. il ter
remoto ha distrutto il 70% delle strutture 
abitative e dei servizi. La ricostruzione, sotto 
la spinta dei compagni, è iniziata alacremen
te e oggi sono visibili moltissimi cantieri in 
opera. 

Per ricoverare adeguatamente le famiglie 
sinistrate furono costruite delle funzionali 
casette di legno, che oggi vanno via via vuo
tandosi per il trasferimento degli occupanti 
negli edifìci di nuova costruzione. 

L'idea dei nostri compagni i stata quella 
di utilizzare questi prefabbricati come ricet
tori per una attività turistica. In collabora
zione con i Centri Anziani dell'Emilia-Ro
magna sono stati organizzati turni quindici
nali di soggiorno. L'iniziativa ha avuto un 
lusinghiero successo, soprattutto per ciò che 
riguarda l'ospitalità, l'accoglienza e la pre
mura di cui sono stati fatti oggetto i villeg
gianti. 

Si tratta di una vacanza a 740 mt di alti
tudine in un ambiente secco e con Varia libe
ra da ogni inquinamento, sempre fresco nella 
prima mezza giornata e tutta la notte comin
ciando dal vespero. 

Il soggiorno comprende anche una serie di 
visite turistiche-cui tur ali e qualche serata di 
intrattenimenti fra ospiti e popolazione. De
sideriamo anche segnalare l'ottima cucina 
(sia dal punto di vista qualitativo che quanti
tativo) e i prezzi modici della pensione: idea
le. quindi, per coppie di pensionati, ma senza 
escludere presenze giovanili. 

Giudichiamo importante sostenere ed aiu
tare i giovani compagni amministratori di 
Corife in questo loro coraggioso sforzo. 

sen. PROTOGENE VERONESI e 
GIULIA SCARABELLI VERONESI 

(Bologna) 

Siate brevi 
Torniamo a ricordare ai lettoti di scrìvere 

lettere brevi. La redazione si riserva di accor
ciare gli scritti pervenuti. 


